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E' il metodo contraccettivo più sicuro 

Perchè ancora 
tanti nemici 
della pillala 
dopo 20 anni? 
In Italia ne fa regolarmente uso solo il 6 per 
cento delle donne, mentre in Svezia e negli 
USA la si accusa di aver causato seri danni 
alla salute - E' necessario meno allarmismo, 
ma anche una migliore educazione sanitaria 

' Come dimostrano gli sto
rici che si occupano di stu
di demografici, il ricorso al
la contraccezione, specie 
quando particolari momenti 
di carestie venivano a com
promettere seriamente le ri
sorse vitali di un gruppo, è 
sempre esistito. 

La grande novità nata dal
le scoperte di Djerassi e dal 
metodo Pincus non è dunque 
nel « concetto » contracce
zione. vecchio quanto le stes
se comunità umane, ma nella 

, possibilità di controllare le 
nascite con una tecnica che 
offre un'affidabilità, una sem
plicità di mantenimento e — 
diciamolo pure — una sicu-

' rezza che sino al 1959 non 
' erano neppure immaginabili. 

La « pillola » compie vent'an-
j ni e le rendono omaggio cin-

] quanta milioni di donne che 
in tutto il mondo ne fanno 
regolare uso. Essa sembra a-
ver mantenuto le promesse 
con le quali si era presen
tata, prima fra tutte quella 
di incidere positivamente, 
migliorandola in aspetti as
sai importanti, nella «condi
zione » femminile: successo 
— ci sembra — di non po
co conto. 

E, accanto ai festeggiamen
ti. non mancano — come 
ci documentano le cronache 
— le riprovazioni: i contrac
cettivi orali sono finiti nelle 
aule giudiziarie svedesi e ne
gli USA ri sta preparando un 
« processone » alle case far
maceutiche che li produco
no. La «pillola» sembra "es
sere responsabile di gravi in
cidenti che hanno compro
messo la salute, se non la' 
vita. ' di alcune - utilizzatrici. 
Al « caso » di Stoccolma, su
scitato ' dalla grave paralisi 
e dal • successivo decesso di 
un'infermiera che da quat
tro anni usava un prodotto 
della «Schering», si è ag
giunta la dichiarazione di 
guerra di trecento donne in
glesi alle grandi industrie 
farmaceutiche americane che 
producono contraccettivi ora-

. li. corredata dalla documen
tazione di dieci decessi (ma 
la cifra è • molto controver
sa) avvenuti in tempo e luo
go imprecisati su un «cam
pione» altrettanto incognito. 

Difficile dunque considera
re come « prove » utili per 
esempio a render ragione del 
clima di diffidenza e di so
spetto che in Italia circon
da l'anticoncezionale creato 
da Pincus, tanto che solo il 
sei per cento delle donne ita
liane ne fa regolarmente uso. 
per un totale di circa 650 
mila soggetti di sesso femmi
nile, contro il nove per cen
to della Spagna, il 29 per cen
to della Francia, il 49 per 
cento della Svezia e il 52 
per cento dell'Olanda. 

E' davvero 
innocua? 

Evidentemente in Italia più 
che altrove è necessaria una 
risposta alla-domanda: ma 
questa «pillola», è innocua 
o fa male? E le ripetute cam
pagne tese a dimostrare co
me la sua assunzione favo
risca l'insorgenza di tumori 
al seno o all'utero, possibili 
danni al fegato e alle vie bi
liari. disturbi circolatori si
no alle trombosi, aumento di 
peso, eccetera. eccetera, 
stanno a spiegarci da dove 
venga quest'esigenza. Con si
curezza si possono afferma
re. per il momento, solo due 
cose: la prima è che la do
manda «innocua o dannosa?» 
è posta certamente male e 
una risposta, così come la si 
esige, non potrà mai essere 
data. La seconda è che tut
te le ricerche epidemiologi
che effettuate nei Paesi eu
ropei — Italia compresa — 
sull'eventuale aumento di tu
mori nelle donne «sotto pil
lola» hanno dato risultati ne
gativi: nessun indizio è emer
so a suffragare questo gra
ve sospetto. 

E veniamo alla domanda 
« posta male ». E' impensabi
le liquidare la questione « in 
termini calcistici »: pillola 
perdente o pillola vincente. 
per la semplice verità che i 
contraccettivi orali, né più 
né meno di tutti gli altri 
farmaci, possono risultare 
dannosi a soggetti che abbia
ne predispoaiziof» per certe 
malattie, mentre il succes-

' so € pieno » (in questo caso 
. efficacia contraccettiva con 

assenza di effetti collaterali) 
è garantito se il medico «->-
rasce te caratteristiche ^el 
prodotto, se la «paziente», 
a sua volta debitamente in

formata, informa il medico 
della presenza di quei segna
li che possono sconsigliarne 
l'assunzione, se il « farmaco » 
è impiegato correttamente. 

Semplifichiamo ulterior
mente: i contraccettivi ora
li possono provocare disor
dini vascolari, episodi trom
botici con conseguenti para
lisi con pericolo per la stes
sa vita di chi li utilizza? La 
risposta è: in quei soggetti 
che soffrono già di una pre
disposizione per tali patolo
gie, l'associazione ormonale 
estroprogestinica contribui
sce a far sì che la malattia. 
che già minaccia l'organismo, 
si scateni e si evidenzi. Que
sto non ci autorizza certo a 
dire che la pillola « sia la 
causa » della trombosi o -
peggio — che chi la usa fi
nirà paralitica, ma impone 
invece alle case farmaceuti
che produttrici di «mettere 
in guardia » contro questo ri
schio, cosi da indurre me
dico prescrittore e potenziale 
utilizzatrice ad assicurarsi 
sull'assenza di predisposizio
ni o situazioni «controindica
te ». 

Tiriamo 
le somme 

Il meccanismo d'azione dei 
contraccettivi orali è • abba
stanza semplice: mediante la 
somministrazione di un'asso
ciazione ormonale (estroge
no più progestinico), si evi
ta che la fisiologica caduta 
del tasso di queste sostanze 
nell'organismo, in un preci
so momento nel corso del ci
clo mestruale, dia luogo alla 
ovulazione. Una misura di 
effetto estremamente sicuro 
e che, in sostanza, prolunga i 
artificialmente una situazione 
fisiologica « normale ». • 

In questi venti anni di vi
ta la « pillola » è cresciuta: 
rispetto ai 75-100 microgram-

:mi di estrogeno che si ritro-
' vavano nelle varie confezioni 
in commercio undici anni fa, 
ora ne vengono impiegati 30 
e rispetto ai 5-10 microgram
mi di progestinico, ora ne ha 
0.125. 

Insomma, possiamo dire 
che la stessa quantità di so
stanze utilizzate oggi per con
fezionare venti pillole era 
contenuta in mezza pillola del 
1968 e questo ha ristretto di 
molto sia i « pericoli » per Io 
organismo non perfettamen
te sano, sia la rosa delle 
controindicazioni, che si so
no ristrette alle gravi malat
tie cardiovascolari, epatiche 
e dismetaboliche. In prati
ca la prudenza è d'obbligo 
per.le donne obese, con pres
sione molto alta, per le gran
di fumatrici. Negli altri casi 
ricerche e statistiche tran
quillizzano molto più di quan
to comunemente si pensi e 
— tirando le somme — la 
stessa gravidanza, l'aborto e 
il parto presentano una per
centuale di rischio per la don
na nettamente superiore del 
regolare uso del contraccet
tivo. Se si fosse permesso di 
utilizzare le stesse « logiche » 
che hanno scatenato le accu
se. potremmo dunque dire 
che la pillola « fa bene » e 
che chi afferma il contrario 
è un terrorista disinformato. 
liquidando l'argomento con 
prove « matematiche » ma. e-
videntemente. non molto op
portune. 

L'impressione è che la « pil
lola ». protagonista di tante 
polemiche, sia vittima della 
solita diseducazione sanita
ria, di negligenze da parte 
dei medici, di pregiudizi mai 
eliminati da un'informazione 
puntuale che dovrebbe riguar
dare anche tutti gli altri set
tori sanitari. E tra i respon
sabili non dimentichiamo gli 
stessi fabbricanti, che trascu
rano di accompagnare le 
confezioni con un * fogliet
to » esauriente, contenente 
sia i « prò » che i « contro » 
assillati come sempre dalle 
esigenze di cassa e preoccu
pati di introdurre elementi 
che possano pregiudicare la 
« popolarità » del prodotto. 

L'effetto, come si vede, è 
stato — almeno in Italia — 
opposto: la diffidenza (aiuta
ta anche da una buona dose 
di pregiudizi ideologici) per
dura accanto a convinzioni 
del tutto errate e convivono 
spesso due opposti: o si pren
de la « pillola » senza - nes
sun 'accertamento iniziale o 
la si rifiuta a priori, rinun
ciando senza motivo ad un 
«farmaco» importante e di 
effetto sicuro. 

Angelo Mtconi 

Quando sui pescherecci siciliani trovano lavoro tunisini e marocchini 
DALL'INVIATO 

MAZARA DEL VALLO - « Il 
mio nome? Uno qualunque 
non importa... Scrivi che mi v 

chiamo Ali, va bene Ali. Bi
sogna arrangiarsi, no?» Striz-, 
za l'occhio, ride divertito del-'/ 
la sua battuta. E' alto e ric
ciuto, ha 25 anni, l'aria e ii * ' 
modi di chi sa cavarsi d'im
paccio. Parla uno strano im
pasto di siculo-italiano di cui 
si scusa scherzando ancora: 
« Sono più adatto per la lin
gua araba, io». E' tunisino, 
della zona di Sjax. Arrivò 
a Mazara del Vallo sei an
ni fa, insieme ad altri suoi 
connazionali « in cerca di 
una buona sistemazione ». Tre 
o quattro giorni dopo era im
barcato su uno dei pesche
recci d'altura mazaresi che 
vanno a buttare le reti in 
mezzo al Mediterraneo. « Co
me clandestino », precisa. E 
clandestino è rimasto. 

Il lavoro è duro, pesante, 
pericoloso. Le « bordate * du
rano dodici e anche quindici 
giorni, una breve sosta .i 
terra, giusto il tempo di *una 
buona dormita nel primo let
to », e si torna a bordo. Si 
pesca con qualunque tempo, 
d'estate e d'inverno, di gior
no e di notte. Il riposo, 
« quando si può ». Si lavora 
anche quando c'è tempesta, 
con ondate che fanno tratte
nere il fiato: aumentano i pe
ricoli del mare, ma i capi
tani dei pescherecci sanno 
che proprio allora diminui
sce il rischio di incappare 
nelle motovedette libiche e 
tunisine • che pattugliano le 
pescosissime acque territoria
li dei due Paesi nord-africa
ni. Alt, che svolge le stes
se mansioni degli altri com
ponenti l'equipaggio, è « di
verso ». Lui non ha libretto 
di lavoro, non ha assistenza 
sanitaria, né quindi diritto 
a indennità in caso di malat
tia: se gli accadesse un in
fortunio dovrebbe curarsi a 
proprie spese o contare (co
me è accaduto ad altri lavo
ratori stranieri) sulla collet
ta degli amici per pagare l'o
spedale; per la previdenza 
marinara, il clandestino Alt 
non esiste. 

Cerchiamo di vedere come 
accade attraverso l'esperien
za del giovane tunisino di 
Sfax. Per essere imbarcati, 
gli stranieri devono ottenere. 
tramite la Capitaneria di 
porto, il nulla osta del mi
nistero della marina mercan
tile. Ali, esibendo il libret
to di navigazione del proprio 
Paese, lo aveva richiesto. 
Ma l'autorizzazione, che • si 
fa attendere anche per due 
mesi, vale solo per un de
terminato posto di lavoro, 
per essere imbarcato su quel 
certo * peschereccio: «E io 
intanto — racconta Ali — ero 
stato costretto a cambiare 
barca perchè il primo capi
tano che mi aveva preso a 
bordo non aveva più bisogno 
di me ». 

Ma non si tratta solo del-

» - ' , », Kik Il clandestino Ali 
sulla barca di Mazara 

Le speculazioni degli armatori per risparmiare sul costo della manodopera - Scarsi i 
mezzi per effettuare controlli - Gli sforzi del sindacato - Il dramma dell'emarginazione 

"%» 

MAZARA DEL VALLO Una veduta del porlo affollato d! pescherecci. 

le estenuanti lungaggini o 
delle assurdità della burocra
zia: H fatto è che «se mi 
presento senza libretto mi 
prendono subito, sennò è fa
cile sentirsi dire che l'equi
paggio è al completo ». In-
somma, il tunisino è un buon 
affare e molti armatori cer
cano di sfruttarlo al meglio. 
I giovani arabi che, non a-
vendo ancora fatto il servi
zio militare, sbarcano a Ma
zara senza il libretto di na
vigazione, gli esiliati e i pro
fughi politici (sono parecchi 
a giudicare dal- numero di 
quelli che l'anno scorso se
guivano il cartello « Burghi-
ba assassino » ai funerali del 
marinaio Passalacqua, ucci
so dalle raffiche di una mo
tovedetta tunisina) sono an
ch'essi quasi tutti destinati a 
diventare degli « irregolari », 
a cadere nella trappola del 
lavoro nero. Agli occhi de
gli armatori hanno il non 
trascurabile merito di costa
re meno e di rappresentare 
comunque una carta di ricam
bio nei confronti dei maritti
mi mazaresi. 

Quanti sono i tunisini • che 
hanno attraversato il mare e 
lavorano lungo questo tratto 
di costa siciliana? Alla Ca
pitanerà di porto rispondono 
che i regolari imbarcati sono 
circa 200. Ma gli « altri », 
gli abusivi? Millecinquecen
to? duemila? o più ancora? 

La maggior parte dei 300 pe
scherecci di grossa ' e media 
stazza del compartimento di 
Mazara ne hanno a bordo al
meno uno, più spesso due, a 
volte tre. Ignazio Giocolo-
ne, presidente dell'Associa
zione dei liberi armatori del
la pesca, non ha difficoltà ad 
ammetterlo, aggiunge che da 
un po' di tempo stanno arri
vando anche i marocchini: 
mancano braccia e gli arabi 
consentono ai battelli di pren
dere il largo con l'equipag
gio al completo come richie
sto dai regolamenti. 

Gli abusi 
Quanto ai clandestini la 

colpa sarebbe tutta di quel
le . benedette autorizzazioni 
che ritardano... Chi non va 
per mare, « scapozza » gam
beri ai margini del molo e 
nei vicoli per 5 6 mila lire 
al giorno o s'arrangia a fa
re il bracciante nelle cam
pagne del Trapanese, a Ca-
stelvetrano, a . Campobello, 
a Calatafimi. 

Controlli? interventi per im
pedire gli abusi più vergogno
si ai danni di questi lavora
tori africani? Le autorità pre
poste alla vigilanza maritti
ma allargano le braccia in 
un gesto di sconforto: è un 
compito ingrato e quasi im

possibile di fronte a una flot
ta di centinaia di unità che 
vanno e vengono senza solu
zione di continuità. Scarseg
giano gli uomini, i mezzi. 
mentre abbondano le astuzie, 
gli accorgimenti per sfuggire 
alle verifiche: spesso i clan
destini vengono portati fuori 
del porto col motoscafo e sal
gono a bordo in alto mare. 
Le leggi? L'art. 1180 del codi
ce di navigazione commina 
un'ammenda di 80 mila lire 
per l'assunzione irregolare di 
lavoratori stranieri: è un ri
schio che si può correre sen
za patemi, specie dopo aver 
speculato e guadagnato per 
anni sui contributi e sulla fa
tica del clandestino. 

L'azione di tutela più effica
ce la svolge il sindacato. Di
ce Andrea Anselmi, responsa
bile della Federazione lavora
tori marittimi della CGIL a 
Mazara: « / tunisini iscritti 
sono più di 200, molti anche 
tra gli irregolari. Il sindacato 
costituisce per loro un impor
tante punto di riferimento. Noi 
portiamo avanti una linea di 
unità e di parità tra tutti i la
voratori, siciliani o arabi che 
siano. Siamo intervenuti in 
molti casi perché era emerso 
che i lavoratori tunisini non 
venivano pagati secondo le ta
riffe del contratto di compar
tecipazione, abbiamo aperto 
delle cause di lavoro e le ab
biamo vinte. Ma è chiaro che 
il discorso non può fermarsi 

qui. Bisogna arrivare a forme 
di organizzazione del lavoro e 
a contratti che attenuino i di
sagi e la fatica del marittimo, 
rendendo più accettabile per 
tutti il lavoro della pesca ». E 
ciò, naturalmente, presuppone 
anche una politica della pe
sca ben diversa da quella mio
pe e assai povera di prospet
tive condotta per tanti anni 
dai gruppi armatoriali, con 
l'avallo della DC e di dirigen
ti repubblicani e coi finanzia
menti della Cassa per il Mez
zogiorno: « Se non si imbocca 
una strada nuova — continua 
il sindacalista della FILM — 
sarà difficile sradicare le in
giustizie di cui sono vittime 
gli arabi a Mazara ». 

La «kasbah» 
Continuano ad arrivarne in 

questa città di 50 mila abitanti 
che per molti aspetti è « una 
altra Sicilia », con un reddito 
medio assai più elevato di 
quello degli altri centri del
l'isola, dove tutto ruota attor
no alla pesca e non esìste al
cun controllo sul pescato che 
viene venduto già prima di 
arrivare • in porto, dove la 
stragrande maggioranza dei 
giovani iscritti nelle liste spe
ciali sono diplomati e laurea
ti. dove chi torna dalle * bor
date » ha poche ore per resta
re con la moglie e coi figli. 
Quasi tutti i tunisini vanno a 

finire nella « kasbah », un de
dalo di viuzze e di piccoli edi
fici di tufo ricostruiti sui re
sti dei quartieri dell'antica do
minazione araba. Quel che ha 
spinto Nino Cusumano, autore 

[ut un bel libro sui lavoratori 
stranieri in Sicilia, a intito
larlo « Il ritorno infelice ». Af
fitti esosi, poca luce, poca o 
niente acqua ma tanta umidi
tà che filtra dai muri, un pa
norama di scalette e di corti
li angusti dove si son verifi
cati casi di tubercolosi tra i 
bimbi. 

E' un orribile ghetto, que
sta « kasbah », dove la vita si 
trascina, come dice Cusuma
no, tra la realtà dell'emargi
nazione e la speranza di inte
grarsi, tra lo sforzo di « esse
re come gli altri » e la man
canza di strutture integrative: 
« E' un decennio che dura 
questo scandalo, che è frutto 
anche dell'incapacità di pre
vedere un rapporto di coope
razione con l'altra sponda del 
Mediterraneo e delle concezio
ni paleocapitalistiche di molti 
dei nostri armatori. Ma lo 
Stato non si sente, continua a 
essere latitante ». Una piccola 
comunità di missionarie fran
cescane vive tra gli arabi, ha 
aperto un asilo. Suor Marghe
rita spiega: « Se dobbiamo 
parlare di Dio ai bimbi lo 
chiamiamo Allah per evitare 
rotture con la cultura d'origi
ne. Ma questa gente non ha 
neppure una moschea per pre
gare ». 

La situazione dei bimbi ara
bi era stata una delle prime 
preoccupazioni dell'Ammini
strazione di sinistra appena 
insediatasi. Nel '77 c'era sta
to un primo tentativo per ot
tenere l'inserimento dei pic
coli tunisini nelle scuole ma 
terne e negli asili cittadini; fu 
drasticamente respinto perché 
le norme consentivano l'am
missione solo per i residenti. 

Il compagno Giuseppe Per 
nice, vice sindaco di Mazara, 
giocò allora la carta dell'iscri
zione nei registri di residenza 
di tutti i tunisini; e subito in
tervenne il veto della prefet
tura: « Non ci è rimasto, al
lora, che regalare i grembiu-
lini e il materiale didattico ai 
bimbi accolti negli istituti re
ligiosi. Ma sappiamo che oc
corre di più, che bisogna tro
vare i modi per un inserimen
to reale di questa gente. A 
Mazara non c'è razzismo, ma 
resta ancora troppa indiffe
renza per la sorte degli stra
nieri. Si è pensato a un ser
vizio di assistenza sociale, in 
connessione con la nascita dei 
consultori sanitari, anche per 
creare un rapporto di fidu
cia con le istituzioni, senza il 
quale c'è il rischio che gli 
arabi si richiudano in se stes
si, subendo ogni abuso per la 
paura di essere ricacciati in
dietro. E credo si debba pro
porre anche che il prossimo 
concorso per l'assegnazione 
di case popolari venga esteso 
a questi lavoratori ». 

Pier Giorgio Betti 

In Emilia-Romagna si guarda con fiducia alla prossima stagione turistica 

«Vacanze verdi» sulla riviera adriatica 
DALL'INVIATO 

RIMINI — Le chiamate « Va
canze verdi » perché sono ri
servate a chi è in bolletta? 
Il compagno Gino Arcange
li, presidente dell'Azienda di 
soggiorno di Rimini, ride. 
« No — dice — non c'entra 
proprio niente. La scelta del
la vacanza di massa, vacan
za sociale, è ormai un'antica 
scelta, dapprima contrastata 
da molti settori, poi accolta 
e adesso tutta la Riviera e-
miliano-romagnola ne racco
glie i frutti. Ma le "Vacanze 
verdi", pur rientrando in 
questa scelta della vacanza 
sociale, rappresentano una 
proposta nuova, speriamo an
cora una volta vincente ». 

E' un fatto: a ogni aper
tura di stagione estiva, da 
anni ormai, la Riviera emi
liano-romagnola si presenta 
con idee nuove destinate a fa
re centro, a divenire fonte ir
resistibile di rischi per il tu
rista italiano e straniero. A-
desso (lancio dell'estate 1979) 
la fantasia degli operatori tu
ristico economici ha escogi
tato questo slogan delle va
canze verdi. 

Ma non è soltanto uno slo
gan. « Noi — spiega Arcan
geli — intendiamo offrire una 
vacanza che abbia anche con
tenuti culturali e folcloristici. 
Insomma vogliamo mettere a 
disposizione del turista tutto 
quello che abbiamo: il mare, 
la spiaggia, d'accordo, ma 
anche l'entroterra, le inizia
tive artistiche e culturali, che 
sono tante, le attività sporti
ve. Facciamo un esempio: il 
turista ama la musica? Noi 
gli diciamo di venire a Ri
mini. che offre una grande 
stagione concertistica. Ama i 
balletti? Gli diciamo di an
dare a Comacchio. Il teatro 
in piazza? Sede Sant'Arcange
lo. Ama i fiori? Gli offriamo 
il concorso di Cattolica». 

E' un nuovo modo di con
cepire il turismo (e di offrire 
turismo): fare in modo. cioè. 

- che chi è in vacanza possa 
continuare a coltivare i pro
pri interessi. E i risultati si 
vedono già: i voli prenotati 
dall'Inghilterra sono aumenta
ti (rispetto all'anno scorso, 
che fu anno di eccezionale 

Una nuova proposta 
che offre ai visitatori 
motivi di richiamo 
anche artistici 
e culturali ' 
In aumento 
le prenotazioni 
dall'estero 
Come ci si prepara 
al turismo 
degli anni Ottanta 

CATTOLICA — La «piaggia du
rante il periodo «stivo. 

boom per la costa emiliano-
romagnola) del 24 per cento; 
dall'Irlanda dell'80 per cento: 
sono aumentate pure le pre
notazioni dalla Germania. Un 
fermo provvisorio si è avuto 
soltanto nelle prenotazioni ita
liane quando sono state sciolte 
le Camere e c'era incertezza 
sulla data delle elezioni. 

La Riviera emiliano-roma
gnola. dunque, si appresta a 
vivere — se non intervengono 
fattori imprevisti — un altro 
e più clamoroso anno di boom. 
E, come si è visto, non è 
un caso, nulla è lasciato al 
caso, qui l'estate è un'opera
zione scientifica studiata e 
preparata con pignola esattez
za: il piano promozionale per 
il turismo predisposto dal Con
sorzio emiliano-romagnolo (vi 
hanno aderito le Province di 
Forlì, Ravenna e Ferrara, le 
aziende di soggiorno di tutta 
la costa, molti Comuni anche 
dell'entroterra) ha aiutato pu
re il superamento di un cer
to campanilismo delle varie 
località. La concorrenza non 
esiste più: ora la Riviera emi
liano-romagnola si propone in 
blocco al turismo italiano e 
straniero. 

«E' una mentalità nuova, 
molto importante; — dice Ar

cangeli — la nostra iniziativa 
è pubblica, ma coinvolge per
sonalmente i privati, tutti i 
privati ». Anche se poi le po
lemiche tra Enti pubblici e 
privati ci sono sempre. «Quel
le non mancano mai — affer
ma Arcangeli — prendiamo 
gli albergatori, sono sempre 
pessimisti, lo erano l'anno 
scorso e poi non sapevano più 
dove mettere i turisti. Lo so
no anche quest'anno ». 

Oggetto della polemica, per 

esempio, sono le strutture al
berghiere. Dice il compagno 
Zeno Zaffagnini, sindaco di 
Rimini: «Agli albergatori dob
biamo rimproverare di non 
rinnovare le loro strutture, co
sì come i tempi vogliono e. 
soprattutto, come sarà asso
lutamente necessario fare per 
i prossimi anni ». 

Ecco, si guarda al futuro: 
forse è questo uno dei gran
di segreti del successo, inin
terrotto da decenni, di questa 

Riviera. Negli anni Ottanta, 
con l'entrata in vigore dello 
SME. la competitività (per 
quanto riguarda la tradizio
nale economicità dei prezzi 
praticati in Emilia-Romagna) 
diminuirà. E', dunque, neces
sario migliorare la ricettività. 
offrire un turismo qualitati
vamente diverso. Non ci si 
nasconde questo problema e 
per questo è importante che 
gli alberghi si rinnovino. 

I soldi ci sono, i soldi mes-

GHILARZA — Le forze 
culturali e democratiche 
del nord ricorderanno a 
Ghilarza. venerdì 27 apri
le. il 42° anniversario del
la morte di Antonio Gram
sci. Ecco il programma 
delle celebrazioni. 

Alle ore 18, alla Torre 
Aragonese di Ghilarza, il 
pittore Aligi Sassu conse
gnerà in dono alla Casa 
Gramsci un grande mura
le dedicato a « I liberato
ri» che raffigura i prota
gonisti della stona di e-
mancipazione dei popoli 
da Bolfvar a Mazzini, a 
Garibaldi, a Gramsci, a 
Giovanni XXIII. Pronun-

Un murale 
di Sassu 

per 
Gramsci 

1 .cera quindi la commemo
razione ufficiale lo scrit
tore Giuseppe Fiori. 

Sempre nel salone della 
Torre avrà poi luogo il 

• recital del soprano Maria 
, Helenita Olivares, accom

pagnata al pianoforte dal 
maestro Daniel Chain. Il 
mattino del 27 sarà inol
tre proiettato per gli stu
denti delle scuole di Ghi
larza l'audiovisivo «Quale 
Europa? », prodotto dalla 
associazione Amici della 
Casa Gramsci. 

L'audiovisivo rimarrà in 
dono a Casa Gramsci, a 
disposizione di altre scuo
le e cìrcoli, in primo luo
go degli studenti di Ales, 
11 paese dove Gramsci è 
nato. La mattina del 27, 
alle ore 10,30, le delegazio
ni porteranno corone sul
la piazza a lui dedicata 
due anni fa. 

si a disposizione dalla Regio
ne, diciamo, ma per il mo
mento vengono usati, anche 
perché — bisogna aggiunge
re a giustificazione — tutto
ra manca la legge regionale 
sulla classificazione degli al
berghi, per cui chi deve fare 
dei lavori, attende di sapere 
in quale categoria potrà finire 
il proprio esercizio. 

L'importante, comunque, è 
che le polemiche siano prò 
positive: qui lo sono senz'ai 
tro, non si esauriscono mai in 
un nulla di fatto. E' una del
le ragioni del vostro succes
so?, chiediamo a Zaffagnini. 

« Anche. Ma non dimenti
chiamo altri motivi, ugualmen
te e. forse, più importanti. 
Il mese scorso, per esempio. 
siamo andati in delegazione 
a Londra e la grande agen
zia turistica Thomson ci ha 
mostrato l'indice di gradi
mento sulle varie località eu
ropee dei turisti che si rivol
gono a loro. Bene: i turisti 
che vengono in Emilia-Roma
gna si sono dichiarati soddi
sfatti al 75 per cento. Al se
condo posto, dopo la nastra 
Riviera, c'è la Spagna, con 
un indice di gradimento di 
appena il 45 per cento». 

Ma la ragione? 
« Io penso sia questa. Pren

di la Spagna. All'inizio i 
grandi albcrgoni avevano at
tratto il turista, ma poi l'han
no stancato, perché là l'in
dividuo si sente un numero 
di camera e basta, mangia a 
un self-service, è inquadrato. 
Da noi? Da noi il turista è 
un ospite e come tale tratta
to. Vuole un piatto di taglia
telle in più? La padrona del
la pensione non glielo rifiu
ta di certo. Insomma, da noi 
il turista si sente in una ca
sa, con il calore di una casa. 
Non è un numero». 

Forse, allora. Io slogan 
« Vacanze verdi » non signifi
ca altro, in definitiva, che 
« vacanze umane ». Non è po
co, se è cosi (visto anche che 
il « trattamento casalingo » 
ha fatto affluire nel 1978 nel
le casse emiliano-romagnole 
qualcosa come 500 miliardi di 
valuta pregiata). 

Gian Pietro Testa 

Filatelia 
«Europa»: 

dalla Posta 
militare 

una lezione 
qualificata 
L'annuale mostru del fran

cobollo « Europa » che questo 
anno giunge ulla sua dician
novesima edizione si terrà, se
condo una lunga consuetudi
ne, nel sajoni del Palazzo Rea
le di Napoli dal 28 aprile al 6 
maggio. Alla mostra del fran
cobollo « Europa » e abbinato, 
fin dalla prima edizione, il Sa
lone filatelico degli Stati afri
cani che quest'anno ullinca ol
tre trenta partecipa/ioni. 

Ut mostra, cosi come ne
gli anni precedenti, sarà urti- * 
colata in due sezioni: una uffi
ciale, nella quale sono presenti 
amministrazioni postali, musei 
postali e altre istituzioni, e 
una informativa nella quale e-
spongono, ad invito, alcuni 
specialisti del tema prescelto 
di mino in anno. Nell'ambito 
della manifestazione sarà an
che assegnato il XII Gran pre
mio Napoli dell'urte filatelica. 

Quest'anno, in onore dello 
prime elezioni a suffragio di
retto del Parlamento europeo, 
gli orgunlzzutori della mani
festazione napoletana hanno 
scelto per la sezione infor
mativa un tema di particolare 
impegno: « La nascita dell'Eu
ropa attraverso tre secoli di 
storia postale militare », un te
ma, come rileva il giornalista 
Renato Russo, segretario ge
nerale della mostra, che 6 « un 
monito alle nuovo generazioni, 
una munì restazione di grande 
attualità e per un rinnovato 
impegno alla Pace ». 

La parte introduttiva della 
sezione informativa -- nella 
quale espongono noti speciali
sti di posta militare — si ar
ticola in numerasi capitoli, 
fra i quali « Il servizio postale 
militare nel XVII e nel XVIII 
secolo ». « IiU Guerra d'Orien
te », « La Grande Armée ». 
« Dalla Repubblica Cisalpina 
al Regno d'Italia ». « La III 
Guerra d'Indipendenza », « La 
Guerra franco-prussiana ». La 
parte centrale della sezione 
informativa è dedicata ulla Po
sta Militare nella I e nella II 
Guerra mondiale. 

Dato questo impianto, ne ri
sulterà un disegno storico di 
grande respiro e non vi è dub
bio che al propositi corrispon
deranno i risultati, poiché gli 
organizzatori si sono assicu
rati la collaborazione preziosa 
e qualificata dell'Associazione 
italiana dei collezionisti di 
Posta miniare e la partecipa
zione dei maggiori specialisti 
del settore. 

Nella sede della manifesta
zione funzionerò un servizio 
postale distaccato italiano che 
utilizzerà due bolli speciali, 
uno a ricordo della mostra e 
uno per l'assemblea dell'Asso
ciazione italiana collezionisti 
di Posta militare. Funzioneran
no anche, sempre nell'ambito 
della mostra, un ufficio postil
le della Repubblica di San 
Marino (dotato di bollo spe
ciale) e uno dello Stato della 
Città del Vaticano. In coin
cidenza con la mostra sarà e-
messa, il 30 aprile, la serie ita
liana « Europa » e saranno edi
ti foglietti ricordo. 

LAXLIV ASTA DELL'ITAI,-
PIIIL — Nei giorni 9, 10, Il e 
12 maggio l'Italphil batterà la 
sua quarantaquattreslma asta, 
nella propria sede romana 
(piazza Mignanclli 3). Il cata
logo attualmente in distribu
zione comprende quasi 4.800 
lotti che coprono praticamen
te tutti i settori del collezioni
smo filatelico. Moltissimi i lot
ti a prezzi convenienti e ac
cessibili ulla maggior parte dei 
filatelisti. 

QUEST'ANNO GLI « ILLU
STRI » SONO s o m UOMINI 
— I cinque francobolli della 
serie di uso corrente « Uomi
ni illustri» sono stati emessi 
il 23 aprile, dopo essere stati 
annunciati per il 16 e, succes
sivamente, per il 17 aprile. In 
passato, è stato fatto osserva
re che sarebbe stato meglio in
titolare la sene al personaggi 
(o personalità) illustri, visto 
che, sia pure troppo raramen
te. tra i commemorati figura
no donne. La denominazione 
della serie non fc stata cambia
ta e quest'anno i commemora
ti sono cinque uomini: Carlo 
Maderno (1556-1629); Lazzaro 
Spallanzani (1729-1799); Ugo 
Foscolo (1778-1827); Massimo 
Bontempelli (1878-1960); Fran
cesco Severi (1879-1961}. Il va
lore nominale è di 170 lire per 
ciascun francobollo. La stam
pa è in calcografia su carta 
fluorescente non filigranata, 
con una tiratura di dieci mi
lioni di esemplari per ciascun 
soggetto. 

BOLLI SPICCIALI K MANI
FESTAZIONI FILATELICHE 
— Annunciato con grande ri
tardo, l'8 aprile a Stia (Arez
zo) è stato usato un bollo spe
ciale per ricordare il 35r anni
versario degli eccidi di Valle-
lucciole, Alto Casentino e Val
le Bidente; le richieste di bol
latura possono essere inoltrate 
alla direzione provinciale delle 
poste di Arezzo fino al 28 a-
prile. 

A Venezia, dal 28 aprile al 
6 maggio, i saloni di Ca* Vcn-
dramlii Calergi ospiteranno la 
« Vebileph "79 », esposizione 
biennale internazionale di let
teratura filatelica; nella aedo 
della manifestazione sarà usa
to un bollo speciale. 

Giorgio Biamino 


